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ECCELLENZA 




^ , \ ^ che mi cadde tn penfiero per gìcrìdtdèllàvfrh' 
là, e per confuftone della maldicenza quejia mia qualunquf 
2taft panegirica y ed. apologetica. Orai^w. formare Jiimai no»: 

A ». • ' 
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fcter meglio y che quejla al nome venfrahile dell Eccellenx,a P'a- 
fira umiliare y st riguardo alla materia y di che fi deve tratta- 
re y sì riguardo , fin che ad ogn altra di quelle intìiimerahili 
frerogatìve , cl'.^ In Voi rtfplendono , a quella decanterà pie- 
tà y che preffo tutti vi rende così degno , così qualificato y coiì 
difiìnto . Trattandoft in fatti , e di commendare con quefia 
uno de più rinomati Suggetti , che per il corfo di quarant' An» 
ni il decorofiffimo pofio di primaria Teologo ne ir Alma Univer^ 
fttà di qtiefia Eccelfa Repubblica con tanto grido foficnne ; ma 
più d'altra cofa di liberarlo da certe divulgate impofure di 
chi vorebbe con ingiufiizja il fuo nome ^ e U fue Dottrine in-^ 
t ac care ; fecondo me ftimai non poterfi un tributo più di que* 
fio aggradevole al religiofo genio dell* Eccellenza Vo^ra offerire y, 
ftmuc U ftima che profeffatè ai Religiqfi di merito ^ di virtù y 
dì concetto , e il z^loy che avete per il fpeziofo carattere et 
ogn* Uom fedele . Fu un' altro motivo poi , che m* mduffe a 
raffegnare al Nome Voftro quefìo mio debole componimento ; ed 
è; che fcorgendo la ftima sì grande^ e sì riverente T affetto 
che tutti portano al voftro digniffimo Perfonale y non dubito > 
dnzj fom certiffimoy che degnandolo Voftra Eecellen^ dappro* 
vaxionty incontrerà preffo tutti fe non gradimento ^ almeno un' 
compatimento cortefe ; e quando ciò non mi avejfe animato y. 
protefto, che mi farei per la gialla venerazione, che vi fi de» 
ve y aRenuto, JJuanto poi volentieri, vorrei, fe io poteffiy giù-* 
ftificare quefio mio divoto caraggio con qui fe non. altro, formar» 
nt un tenue lineamento di quelle prerogative degnìffime , che 
me n*Ban fatto ragione; ma riflettendo per una parte alla po^ 
chiffima ejercìtazione , che ho jempre avuta di hency e leggia^ 
dramente parlare ; e molto più confederando dall', altra y che aU 
tro vi vorebbe che le miftire ftrettifftme d' una fola lettera per 
mettere in aria giufla P immagine d'un sì perfetto Efemplare ; 
diliberar per quefta in altro piti dotto y e più copiofo volume r/w 
uh armi a parlare in cui mohijftme Diferta^joni Teologiche. 

dell! 
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deW Autore debolmente laudato y e dì f efo , faranno in breve da. 
me compilate . So cbebafierMemiJenx,a più accennare , cbe voi fle- 
tè un dìgnilftmo rampollo della Famiglia anticbifftma y e nobi- 
Jì/Jtma Bafadonnay la quale y da cbe fi riduce nella Serenìjft^ 
ma Dominante fempre fi difiinfe con nobili, e virtuofijfme ayo' . 
ni; e da che fu aggregata per merito alla primaria Veneta' 
Nobiltà i primi poFti fejìenne y e in Pace, e in Guerra di que» 
fta invitta Repubblica, per trarne un modello del voftro di" 
fiinto Perfonaggio ; ma confiderai y cbe il voler ifpiarne perefaU 
iasione del Vofiro merito le gffla più eminenti degli Avoliy 
iiffiT^io farebbe proprio a detta del gran Dottor San Gerolamo 
dà que* Rettori y $ qttali iagiegitanfi : ab hvis Atvris per 
(ervirmi delle fue voci % & omni retr^ nobilitate ornare , 
quem laudant . Avendo maffime in Voi in guifa tale raccoltigli 
fflendori ek* Vofiri gloriofijfimi Fredeceffòri, cbr per quello an-inctne- 
:(i fempre ^ rinovellanfi le loro antiche heuemerea^e. E a ^f"lj^ 
vero. Cbe altro è in Voi queWInnefio fniffimo di tali^ e taufeyn^^' 
virtà, cbe àmao rejo im quefio Cirio Sereniffimo il Nomt Vofiro 
cotanto riverito, e onorato ì fe non cbe ttn tSmofirare in effct-^ 
to, cbe quella,, cbe v'ba riempiute le vene piò eli Nobiltà, cbe 
di Sangue, s*è fatt0 anco Madre del vofiro fpir ito, e v*bafat* 
to fuccbiar la v&tà ne' [noi Rieligioftjjimi Ejempli . deco» 
roffimi impieghi , di cui v' ba onorato tante volte la Voftra Pa- 
tria; foftù altro in Voi , cbe in aggiunta delle Porpore Augu* 
ficy delle Toghe Venerabili y delle cofpicue dignità militari y ed' 
Urbane y impre^ioftre di più la vofira glorio/a Projapia? cbe 
altro è in voi per dir tutto in unoy e quell'efemplare contegno , 
e quella incomparabile prudenza , e quel 7ielo ardentiffimo di Giù- 
ffizia, e quella foavità di pa^ien^a oltre alle molte, cbe fi pO' 
trebbono inappreffo dire y fe non che un illufìrare la Storia va* 
ftijfima del Vofiro Sangue^ So però y cbe tutte quefte efprefjio» 
ni riufciranno difcare al mode fio vofiro rojfore ; perchè fi -, cbe chi 
è più degno di loda , teme anco più d' effere lodato;, ma ap^ 
poggiate alle vivijjime voci di quella Pubblica Fama , che delmerito 
vi^ró maino» ripna parlare;, come fono forcate violente del genio* 

A. 2. 
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mìo divoto; così fpefo] e vf ne frìggo y che fieno da Voi accolte 
con, benigno compatimento ; Coficcbè pojfa la gloria ottenere ét. 
aver faputo in q ue fi* Opera fceglere je non altro im dègnì^mo 
Mecenate. Non ifdegni dunque P Écc, V. aggradire quefie mìe 
rìfpettofe ejpre^oni^ onde poffa con tutta tmiltà^ t €on^ il piU' 
frofondo rijpetto Jempre protefiarmi. tale quale mi frote^ 



01 V. E. 



IMliJfi. Jevi. Mli^, fervo? 
Omillò. MaoettJ*. 
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BENIGNO LETTORE. 

■ * • 

SArà vero» o Lettore, che da quelF ora, 
che mi orecorfe all' orecchio la dolorofa 
fioo mcoo, che ioaf|)ettata novella della Mor- 
te del Reuereodiificno Padre Gìacioto Serr) » 
000 ho mai potuto rtvogiiere , oè la meocc^ 
Dè la litigua a peofare / o favellar d'altro , 
che della perdita iDclUmabile di Suggetto sì 
illuftrc. NoQ farà vero però» che da ciò coi 
fia iodotto à formargli la prefcnte OrazioaCt 
che farà fcoza dubbiò io ogoi fuo geoere de^ 
boliflìma, ma che tu per altro io leggendola 
accoglierai come fperocon quel compatimento, 
che c proprio del benigno iflinto tuo oaturalc. 
L'uoi6o mottivo fi è, l'aver io fentito accu- 
farce dopo ancora la di lui Morte il fuo ze* 
lo io materie» io cui uo fol apice ooo li li 
può certaoieote impuntare da chi non fa mai 
à' altrui per(uaderfi« che il peggio» e da chi 
eoo quella iftelfa facilità con cui tutto crede, 
tutto ancora favella. Avverti bene però, che 
co' primi non farà mio pcnfiero pigliarmela» 
perchè già a coftórò & poono beo produrre » 

A 4 equaa* 
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c quanti Caoooi faaQ diftcfi i Coocilii , e 
quanti Oracoli coouDgooo Je Scritture , e 
quanto detta si la ragione» cóme 'ancor la 
cofcieaza, che non perdono mai il pravo na- 
tio iiao umore come il Mare app.unto noa 
perde mai la fua faifedine, per'quabto i' Su* 
mi vi portino immenfe piene d' acque dolci 
per entro il feoo. Proccurerò bene iarvederea 
fecondi , c con le ragioni , e co* fatti, che il 
fuo è un credere» e un favellare . alla cieca • 
e che fonò male imprelE delie dottrine d* lìa 
Suggetto di taoto credito si per non eflerelo* 
ro arrivate a notizia le particolarità delle co- 
fe » si per aver dato troppo precìpitofa ere* 
denza alle maldicenze di chi mirò Tempre 
X Opere fue con occhio appaflionato» e mai 
tiratico. 

Un'altra cofa in foprappiù , leggitore carifll- 
sno» tu devi avvertire, ed ès che io non in- 
tendo difendere in particolare qualunque fie- 
no le fue operazioni , avendole già egli vi- 
vente con dottiliime Apologie quanto ba« 
fta giù fti fica te , e con ciò refi paghi gV 
intelletti più difciplinati » ed ingenui . 
Cercherò Iblo con le ragioni , e co' fatti 

fiìodr^rej che tutte quelle cofe » che potran- 
no , 
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no» e fapranoo iotoroo a luif alle faeOottri* 

ne, e alla fua credenza ridire , non faranna 
che pateotiìlicni errori # iuppofti £àìù» ed ìou- 
lili ragìooa menti. 

Se poi a ciò fare, io mi fia moffo a dove- 
re^ conr.prendilo da per te» Lettor miogeotilif» 
&mù, s àsti ftreitiiiirmo debito, che dee avere 
il difcepolo di difendere il fuo Maeftro , ma 
molto più da quella obbligazione importantif- 
fima, cbe ha ì' Uom Criftiaoo di rifeotirfeoe 
ad ogni leggieriflìrna intaccatura, che io ma- 
tede di IReligione, e di Fede venga lui fatta. 
Fu per quefto , che il Divioo Redentore noti 
Iole agli Apoftoli decretò, ma a tutti i fuoi lai- 
ci feguaci di dover còme Stelle del Firmameota 
ìq faccia ai Mondo rifpleodere: sk hcéat lux ve* 

ftra coram homìnìhns y utvìdeant ope^ra vejira bona . Fu pCT 

quello» che ordinò Piero a fedeli un tenore di 
vita, che turaiTc la bocca a chiunque và eoa 

cent' occhi fpiando gli altrui andamenti per di- 
vulgarne de falli ifcopreodoli ad ogni paifot ed 

io ogni orecchio il fetore: m ohmutefcw fadatìs ìm* 

pr'.idcntium homìnum ignorantìam . Chc più! per qucfto 

fu finalmente, che (limò Paolo piuttofto il mo^ 
rire, che il lafciar traboccare feoza ritegno con- 
tra il notiìe, e la fama il genio peilimo de' 

aialdicenti:.^^»^^- mibì.ma^h. mor), quam u$ gloria» 
wciam quh 9vacuet \. 

Non t incr^ka Dol k ia ribattere 
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Humc icrviroaimi di formole un poco aude-» 
ve, aieotrc ferviraofi» come lo fai. d'uDo (ii- 
ie veemente anche contra uo Rufino Gerola- 
mo, e coatra uo Gialiaoo Agpftioo,. tuttoché 
a cid ripugoaiTc il temperatneota loro oatu- 

ule. 

l/ga cpfa perà più che altra temo da te 
ItCttQre acnicifTimof ed è» che confa pcvole del 
poco ingegno, e pochiffìma dottrina mia, tu. 
di mie; te ne rida in veggiendomi voler fare da 
'Controverfiiia»^ e Teologos e mi pare quafi ve- 
derti in leggendo queft'Opera crollare ii capo», 
e così^l)orbottare fri i^ùti : Ptitas ne huiiis^is qu^ fcrihisr 

Piano perà» cKe ti coofefTa aoch^iadi buoiv 
fenno la mia ignoranza y raa. avverti bene 
che per doq eijere appunto delle EcJefiaftÌT 
che controverse troppo informato, e de' putì, 
li della arcana Dottrina (cono, mcdiocremen^ 
ce joftruitO' allora quando, era xd^ Padoa nel-, 
lo ftudio delle Leggi applicata», filmai perciò- 
molto miglior partito per me alle fole opere 
d^el fuggetto laudato, e difefo appigliarmi» per 
levare così a te il motivo di ridertene • ed. a. 
me la cagione giuilillima di temere^. 

Non ti^ credclli per quefto». che ti aveflì fàt*-. 
to qui un tal Preambolo per liberarmi dalle 
cenfure. Te^ l'ho fatto per renderti ua fedek 
conto di quello» che io ebbi per mira princi^ 
-paliiHiDa» ila da che mWjnli a foxmarc unaL 

tal 
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tal opera ; <:he per quello ri fguarda efimerla 
dalie ccofure, De io prefumo, oeiofpero; perchè 
^eflendo a me noto» che l'Opere degli Autori 
più celebri non riefcirono aggradevoli a tut-* 
li, perchè furooo da più d' uoo io più parti 
kro imputate; così Je Oraziooi famofiifimé di 
Dcmofteoe da £fchine, e Demade condaDoa- 
te, quelle di Cicerone celebra ti ili cne da CaU 
vo, c Bruto accuiate; feggiadrillìme tompofi* 
zioni di Omero da Ariftarco, & Ariftofane cen- 
furate, che più? Sino lo AcSo Apoilolo Paolo 
neir Areopago eoo sì pròfonda , e préflb che 
divina eloquenza parlando da varj Filofofi , 
che ralcoltavao derilos farebbe ùd fperare, e 
fin prefurtierc, che per me fi cambia (fe dell' 
umano intelletto l'inclinazione, che è d'eflerc 
tìoo mai concorde, ed avido ogni di più di 
contrago. . r 

' Per ultimo non ti flupire, fe troverai. quedó 
mio Ragionameoto io leggendolo mancaoti oetf 
ordioe, nei concetti, nelle figure, e quel che 
più difdice alla pulitezza, che fi ufa a di no- 
tiri, e nello fcrivere, e nel parlare, nella ca« 
pricciofa Ortografia de' Tofcaoi; Imperciocché 
a me piacendo oltramodo quello ebbe a dire 
sù tal propofito Quintiliano, efiere ridicola co- 
fa il voler parlare piuttofto come fi parlò , 
che come naturalmente fi parla: pcnèndicuiam cfi 

jmaVe fermoam quo lofitti fuat bommt ^ quMm quo I§qfwntur. 
' À 6 Per- 
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Perciò lio proccuntOf che la mU efócuziooe; 
c nella materia, e nel metodo» e Dello ftile & 

addacti più alla foggia mia catturale , che al- 
la coftumaoza di quelli^ che per abbigliare, 
il fuo fcrivere , o il fuo ragionare eoo voci 
jfpleodide, e fcelce, vanno da due Secoli ad- 
dietro pefcaodo le parole più antiquate » e fe? 
polce. Ne credo ioga ooamii; mentreCrido me- 
deiìmo non & prefc già a ravvivare in par- 
lando la lingua Ebrea del Secolo di Salomo- 
ne 9 ma come notano gli Spofitori fopra i 
Vangeli tale ne' fuoi Sermoni la parlò fem« 
pre, quale correva all'ora dalla Siriaca gua« 
ila, e corotca. 

Retta dunque» che con lieta fronte, e eoo 
benigno compatimento tu accetti ( non guar. 
dando qual io mi iìa ) queda Orazione > lo 
che da te non difpero • mentre proccuri eoa 
aoimo geoerofo le altrui fatiche promuovere* 
non che malignarne aie fprezzarc. 



ORA- 
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ORAZIONE, 

Ino a UMo che i Kfaldk^ti del Secolo vao- 
no fognando calannie per oscurare di qual- 
che Soggetto ilItUlre la gloria; iò per me cre- 
derei , che la pià faggìa cofa ella' V 
iofiagerfi di coftoro oieoce •fentire» e non (at 
ca(b del loro mal conveniente parlare; men- 
tre già quelli non avendo meritori érfiglo* 
ria nel Mondo, cercano perciò oggi io quefta, domane In 
quella brigata alle perXone più meritevoli i panni indoro agra- 
mente tagiiare per vedere cùà fe pote(7èro '^rli in dirpetto 
venire, c full' altrui fcoloramcnto eglino pofda rifplendere • • 
E poi r Uomo può far quanto vuole per vedere , che il 
Mondo di lui parli bene, che già Uomini di genìa sì rea 
con la loro /Irana folita foggia in qualunque maniera ope- 
rando, anderanno fempre con le maldicenze fchcrnendolo , 
del che Crifto, e il Batifta ve ne potrà qui la verità viva- 
mente moflrare. ^ ^ ^ ^ ^ 
Se dicerano male di Crifto i maldicenti Giudei , perchè 
con tutti egualmente trattava, e di tutti amico, e b?ni- 
vogliente cffer voleva, conver/ando con indifferenza co' Prin- 
cipi , co' Sacerdoti, co' Seniori, co* Scribi, pcrfin col po- 
polano di baffa sfera ; dovevano per confèguciua del Baci— 
ila dir bene , mentre menava una vita ic non più fanta , 
almeno più auflera di Criflo , ritirata, e folinga . Pure non 
ih cosi; perchè fc dicevano di Crifto , eh' era un fcdutto- 
7e> un vorace > un indiavolato, un beone, e con sì belle 
ìrafi andavano per le vie tutte di Sion caratterizzando il 
Tuo contegno, e il fuo merito; favellavano del pari ancor 
•del Bacifta dicendo « che era un Uomo melanconico , e fco- 
ilmnato, degno piuttofto di convivere con le fiere tra boichi» 
«Àe trà le genti piit manierofè a Predicare il Vangelo ; « 
oerciò come fc loro puzaco xeodeflè fugivanlo. 
^ . Tanf 
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Tzat* è Allei Signori ^ il Móndo è ùàtù fempte co^, lo è*,* 

10 farà 9 e perciò meglio £a il ood curarne le di lui difÙL^^ 
Aiazioni , ed infulci; mentre ali* oppeitfio U merito, e la 
virtù faraimo anch' .effi Tempre qnaj furono , e fono , qual 
fiore appunto , cui cento fpine^ che lo circondano non li 
fan perdere qnel l>ello> che da tant* airri di minor pregio 

11 di (lingue. Sapete però guai farebbe* il motivo di metter fi 
a fronte de maldicenti per ribatterne a tutta polTa le dif^ 
iàmazioni , c gV iofulti/ qualora giugoeffe la di coftoro mor* 
dadtà il più dilicaco della icofcienza niacchiare, e V unica 
diftintivo dell'Uomo battemeo, che la profefliooe di no« 
Ara Fede ad offèndere. Allort che depofto ogni qualu»* 
que terreno umano ri/guardo fi dse aver per impegno di ri- 
buttarne le loro inven^kmi» e tutti i mezzi fi idebbbiio ceN 
care per fiirne comparire quanto il mù fi può l' indocenza* 
Chiaro^ ci da Crtfio nel fanco foo Vangelo Tefemplo. 

ìath.cì. Finché andavano i (tolti Giudei per dìleggiobefiandolo, c% 
5* tnettìrndogli in vtfta la faafiezza del nafcer fno da un Ar- 
tiere , ora qual {lor]do> ed ignorante nella voce> e ne ferir- 
ti proverbiandolo, ed oltre a quefie molt* altre impoflure 
fpargcndo; nulla badando alle dicerie di que' perfidi , fc la 
paflfava con indifferenza > e fllcnzio , lafciando pure quan- 
to le veniva più in dcflro sfogaflTero la propia loro panio- 
ne, quantunque a lui non mancafle maniera d'appalefar fuo 
potere, e Taitezza del nafcer Tuo, o fia temporale dal fe- 
no d'una Vergine, o fia eterno dalla mente del Padre. Ma 
quando la maligna lor lingua avvanzofi con le più nere ca- 
lunnie, e le dottrine, ed il nome a macchiare , fi mifc to- 

'Mn-f.i' ^^i^ fcvera a ributtarne gl'inAilti così dicendo : quis 

ex vobii arguet me de peccato ? 

Ed ecco umanilfimi Signori il motivo, per cui morto non 
è gran tempo il Reverendi filmo Fra Giacinto Scrrj, Iosa Dio 
con qual dolore di Tolone Tua Patria, in cui nacque ; deih 
Sorbona, da cui n' avea ricevuta la laurea, ed avcvalo tra 
fuoi più dotti prefi:elto; dì Padova, che pel corfo di qua^ 
rane' Anni ebbe la forte nell'Alma Univerficà Lettor pri^ 
mario delle Teologiche difcipline afcoltarlo ; finalmente^ di 
tutta la Religione iUudriflÌBia Domenicana Madre mai fcn^ 

pre 
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pre feconda di Sugq^ctri per Santità, per dottrina, per d igni- 
là raGguurdevoli; Ecco diffi, il motivo, per cui un povero 
Tuo, e difndatto difccpolo , nel tempo ftefTo , che dilibcrò 
icflèrne a cosi amabil Maeflro una dovuta laude, ftimò be- 
ne formarne all'inculpabile nome fuo una giufla difera , af- 
fine di cfpurgarlo da quelle frivole taccherellc , che a Per- 
fbnngg'i di merito, e di virtù > fecondo il folito va V infano 
Vulgo fpargefido y ed afHn' anche di liberarlo da certe- va'- 
ne Impoflure «Ti certi /Iravagantì, e torti cervelli , li quali > 
e non volendo, o non Capendo probabilmente didinguere dal 
fatto si jus, dalla Storia il dogma >. alle corte,, cofa fjaFede> 
vaoDO a man falva la pia credenza accufaodo di chi' potea 
dare loro in un tempo, e lumi falutevoli alla coCàaxz»r e* ^ 

all'intelletto le più profonde dottrine • Ma in un im« 

pegnosì.maragevoIe>.edidifc;ra,edi loda; che mai farà ("fcnto 
«hi tutto (tupore così mi ripiglia J un povero Giofiqaftro di 
pochi anni > di poco fenno, di niuna abilità ^ le uopo* ÙLvéb' 
be à di noftr Jc della piìi fina. Tòfcana fcelta divetta per' com^ 
meodarlò; e per difènderlo la cognizione più proftoda dell' 
antica } e moderna ficclefiaftica letteratura bifognerebbe? In* 
tertenga però- ben prefto le maraviglie; imperciocché,, come 
non fata parto della mia rozza facondia, ma delle- fòle ope- 
re* Tue, la loda; così di quefte parto (àràr e noir della, in^ 
colta mente mia la dilfefa* Con quefto però, che fe per tra- 
fcendere quelle in lodandolo la tenuità del mio dire, non po- 
trò efpor quanto fece; efporrò almeno, e con finceriffimo af- 
fetto quanto faprò, efTendo quefto per un Oratore inefper- 
lo, quanto già hzdz', dkam parva de magnir non è mìa , è 
di Caffiodoro Tidea , pauca de plurìhus \ e fe per eccedere ^"i^' ?' 
quelle io difendendolo per la profondità del faper fyo oU^*'"^* 
tremodo il mio intendere, a qucfte atterrommi perchè poflà 
per bocca fua ai molti ignoranti, ed appaffionati Ccnfori del 
S'ccol noQro ridire ciò , che a fuoi malevoli un tempo S* 
Bafilio, accufato di aver fcritte varie Lettere agl'Ariani, e 
Sabelliani, rifpofe: mea mg vcrba jtédiceHt ^ prtftcr. alUnos cta ^ 

Dall'opre tue adunque Anima avventurofa ne ritrarrò lau- 
.d<:> e d]ie(à 1 aiiinchè ài CC» mercè qucfie e condde- 
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rabili di^ numero» e qualificate di «erito> ^quanto feri (Te. Eiv 
27^„^j nodìo di Santo Epifanio fi avveri: ùt tnnotefcat m 9perc vitt 
4: hudJmmenfìu.. e mi fia 4i te merc^ quefte letico il dire qib 
^Xf* che difle il Pontefìco S. Gregorio dei peccati dì Giobbe . vU 
deatur vìr ì^e magnus in. vi^rxutìhus Juh mthi artè fuhjimh 
apparet in peccar if. 

A dir quel, cìic e vero; fìccome non ho mai potuto dar 
mio Gonfenfo aÌi*ufìrato coflume de facri non meno, chcpro- 
fani Oratori, li quali dovendo con panegirica laude il merii. 
to di qualche Valentuomo efaltnre, ftimano al di lui nome 
troppo leggiera gloria recare, fe non fanno da bel principio,, 
quanto il più pcllòno, fupcrba muftra della nobiltà del fuo 
nafcerc, quinci tutte partitamente le cariche, le dovizie, gì' 
onori dell'eminente Cafato loro non moftrano ; Stimai bene 
in dovendo del celebratiffimo per ogni dove Teologo Giacin- 
to Serrj ed azzioni, e dottrina, e gcrta efiiltaie, più che à. 
qucfli attenermi allo iHIe del Ma (fimo tià Dottori Gerola- 
mo il Santo, quale imprefo avendo la gran Piiola Romann 
à lodare, f^nza riandarne iì di lei nafcere da Prefcla , che 
difcendeva dalla ftirpc de Scipioni, e de Gracchi , volle ioU 
tanto dalla nobiltà del Tuo animo, che negli abui virtuo(l>. 
o negli 9&ti\ bea dirciplioats confìQe^ defumerne le accia- 
'^.ìv.cron maziom^ e gli applaufi.:- *ftf nihil laudalùmus , queflo fu \l 
Tib prì«^cipìo.dc fuoi eacomj, nifi quc4 propri um ejì-y Ù de purìjft^ 
^ad mo f tue mtntis font prof er tur . infegnar volendo così, c!ìc ifi-. 
T-:uflo:h. iènfatezza da. fchcrjio fi. è il fondare full' altrui gU rie,, o 
grandezze- la nobiltà, concioffiacofachè più gloriofo del na» 
i'dere a detta di Tullio, è il fàrfi nob^e col proprio merito: 
p^rum tlluflns efiy qniprater. immagine Sy ^ cognomm nibil ha* 
ùet mhiliMis,\ pttkb^rimum^ asitm »ohtlhtat)s genus efti, ,^uain. 
JU/i qa'ffque pìH>pyhs fm virtntihtu éioncilià^,, 
. .Il^on mancava ga a me materia ampliflima di ragionare^, 
e sj^ k' oobiltà'.di fua Aifpe, .e fui dtiaror del Aio fangue»^ 
ma in riflettendo, ch& di timo cìb^ che dh grande il -mondo- 
può di fpcnfare > . cj^ fjui Tempre, non curante >. e ritrofo; pcrciòc 
rifblfi da quella fola nobiltà dovere^ »! merito fuo commear- 
.dare, che dalle virtuose fue azzioni la bellezza riceve. 
£ quX. mi. UJÌPv<3. iiv dcljijp Signori miei,, di farvi dnre una^ 
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l)rìeve occhiata «ai prinv albori della nafcente Tua luce 9 
onde poliate poi di Duon grado , e più lucidi , c più ar« 
-denti nel più fìtto meriggio del viver Tuo contemplarli^ 
Era quedi in età frefca, e ne* giorni Tuoi più Horitì, da che 
parataiigli ionanti agi' occhi quella virtù , che riefce per 
^itro si dìfguftofa a chi ne va diramante > e fìccome di acu^ 
to 9 ed elevato kig^ao fornito > in maniera li s' invogliò ^ 
cbe ad altro -iioo pensb mai > che ne' (ludj più colti e 
«eUe iciei»e^ù bdle fiia mente impilare « per così pote^ 
re le tenebre di quella prima natia Uiotàggiue » che eia/cu- 
no ibftifce io nafcendo dalla natura , Sgombrare . In fatti 
UGO andò fsari» A' ebbe la iórte di ridurre a buon fine la 
fua naturai propenfione ; perciocché reftituitofi appena da 
Candia alla Patriay ove a batter le flràde del valore» e del 
meiito io compagnia del Zìo dal Padre ilatoera indirizzato^ 
che nulla badan£» à quanto di gloriofo» e ^i giande 1' 10^^ 
traprefo intiero deirarml al vivace Aio fpirito prometteva.; 
allo ftudio dèlie JLettere^ e delle Leggi •volle incontanente 
applicare. Ma che? Riflettendo un dì dapersè , che quella 
fcieoza appunto ^ che nelle Scuole ^el Secolo apparafi vana ^ 
€ fuperba» gonfia più che non pafce; e maturo rifleflo 
eendo fu qudlo ebbe a dira «sù tal propofito il gran Dot* 
tore AgoUino : wutì ftmt ycertè mimcs hmminfs qowis Jctemia ^ ,^ 
Dei non ine fi, Dilibero tofto NI un Chìoflro in accatto àÀs^af.c, 
quella portar fi., che è la più verace, c ficura^ e che 4)uò 
all'ultimo eterno, e beato fine condurre. 

Perdonatemi Signori umani (Timi , fé qui tralafcio con sì 
pochi accenti quel fludio ridire, a cui per fette Anni atte- 
fe nel Secolo, e fé non facio parole di quel profitto , che 
in corto ^iro di tempo con iftupor de compagni, e ma (lì me 
•de' Tuoi valenti Macflri, ne riportò.; mentre più largo campo 
di favellare in fuo onore, oHerito mi viene da che il rendette 
cotanto meritevole a Dio, ed oltre ogni credere ammirevole 
^1 Mondo. Arrivato quefti a cofiofcere con quello fpirito di fa» 
,pienza,che nello fcopriraento di tre coferEccIefiafle ripone, cioè 
.ad're, che tutto e nel Mondo apparifcenza , e menzogna, e che in 
non mai interrotta gramezza di chiunque l'animo a v?oglic,che alla 
finfine tutto qualfoif orc« che appena balena /parifce^che /prezzati 
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dì^^onon t'itoli» le 4jgQ'it^^ vedi l'abito Rellgìoib del graa 
l)omenicó pél Convento rìnoùiacidimo di Marfeglia , od coi 
ceiebfatif&mo Ordine ftlTe.pir volere del Cie]o> che io po-?^ 
teffi a minuto raccorre turce qùelle rai'c Doti, ed ediinencl 
yìtiiij che il:diftÌArerO| e il rendettero sì celebre » e si fk^ 
iùofó, che anéorà che per vifta ìA ogoi parceconofoiutooon 
ibffe per nome, e per fama> quafi niurto era» che^nòii A- 
ptXe chi ioflc. Ne ?i penfafte» c^he io quìiiYiprèn^e&T'icóm- 
siebdarlo nel Cbb/lro» o dall' aufterìtà defla :yira: o dalle 
lane» o dal cingolo» e ^he (b ìo\ co^ tutte pét 'àttro » chd 
SL Ce gl'altrui guardi ritraggono» feodóchè fé' alle falde colà 
àel Carmelo acquiftardoo ad Elia tanti Difcepòli » alle, tìte 
altrest del Giordano tanti ammiratori al Batifta eccitarono; 
Ìx>ichè in jiflettcndo» che quede ficcome fono próprte di tut-r 
ti» perchè di tutti' comuói». cosi nop ftabilifcóno' più in que* 
Kio» che in quello un carattere» che più degli altri il quali- 
'fichi» e dagl altri tutti il dìflingua; perciò prefi motivo da 
que^ foli abiti ad encomiarlo» che alla vafta» ed illuminata 
Tua mente colTindu^ria» e col teitipo inneftati, al di lui me- 
rito pregio sì diltinto, e sì raro formarono, che io di niun 
conto fra gì' Uomini ine/perto» e meno acconcio» non potrò 
lidire umque mai. 

Giunto al termine di quel primo ReligiofifTimo corfo » 
clie per le fagre Ifìituzioni dcirOrdine da ciafcheduno, che 
abbraccia la Religione Tuoi farfi, che portatofi torto in Sor- 
' bona ad imprendere i ftudio/i fuoi coi fi , e lungi da quella 
barbara dottrina, di cui fu già dall'incolto acume degl'Ara- 
bi, e dalle corrotte maffime de Longobardi ne fcorfi Secoli, 
ed è anche piefentcraente viziata per ogni dove l'Icaiia^ la 
Teologia più colta, e piìt erudita apparare .... 

E qui mi troverei in iftato di lafcrarc », che da per voi 
argomentarle con le ragioni , fenza che io li dimoftraffi co* 
* fatti i grandi progrefli faceffc Uomo di tanto grido » e di 
^ tanta gloria in fcuole sì dotte, /òtto la ibrtunevole condor^ 
' ta di jsi rinomati Maeltri. Badivi il dire, eh' ej fu fortuna- 
tifllmo Allievo del gran Natale AlelTandro.» che per dìfquel 
che è vero» fa de più dotti > che a' nodri tempi fiafi cono* 
icinto> e quanto alcun alt^o il più elfer pocciTe , e che ot« 
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tenne nel pììi hA fior^ ddrét!L fua nella famofifllma Univer* 
fità di Sorbona con plaufo umverfàle la Laurea» dopo aver 
dato con molte egregie fanzioni faggia del Tuo elevato (ape* 
re. a me> diffi> ciò baftìvt il dire> che già non inancheran«^ 
no Soggetti » luoghi, e Città > che come hanno gran tempo 
avanti moftrata m étto la (lima» che avevano óì tal Peru>» 
naggio> cosi non ricuferanna al premènte /pendere» e fiato > e 
voce> c lena 9 e fludio per preconizzarne il Tuo merito . Ve' 
lo dirà per me il cofpicuo Convento di S. Jacopo di Parigi 
di foli Dottori Sorbonici , c più fegnalati compodo, che tra 
i molti, che allora concorrevano, ci folo alla Affigliazione^ 
prefcelfe. Ve lo dirà la Sorbona, da cui fu a Roma per fo- 
ìlenere contra alcuni Vefcovi della Fiandra certi fuoi diritti 
di gclofo riferbo fpcdito. Ve lo diranno i Padri religiofiffi- 
mi di Marfeglia, che in riflettendo al fapcr fuo, all'attivi- 
tà, air avvedutezza, e al zelo il richiamarono da Roma Prio- 
re del fuo Convento, da dove paffato pel corfo di due An- 
ni intero à reggerlo, e governarlo; lo che abbia a prò , e 
decoro di quelli operato, proteso, che lungo farebbe il rac- 
contare. Ve lo dirà Monfignor Vcntimiglia allora Vefcova 
di quella Città, ed or di Parigi, che lo eleflfe Teologo. Ro- 
ma finalmente ve lo dirà, ove giunto che fu chiamato dal 
Revcrendiflìmo Frà Antonino Cloche uno de piìl celebri Ge- 
nerali deir0rdine> cagionò quella ammirazione, e quel mo* 
to negr Animi de' più cofpicui fuggetti» che al comparire», 
che fa nuova (Iella nel Cielo di pellegrino fpleodore adorna 
ne' rifguardanti accagiona. Quefta sì vi dirà con tutta buo* 
na equità, come in pochiffimo tempo con quel carattere di 
benignità» che dalle Tue parole, dalia fua difinvoltura» edal 
pa&. trapelava» impadroniflì del cuore- di. Perfonaggi. noa. 
Steno per nafcita , che per dottrina » e per dignità raggnar* 
'devoli. Vi efporrà finceramente ramore, e il rif^ietto». coti 
cui fu da Perfone di ù alta sfera onorato , ed accolto*. Ve lo 
«loftretà chiaramente», ora Teologo dell* Emminentiffimo 
«Cardinale. Buglion- Decano del Sagro Collegio Paluzio» e Pr^ 
tettore deir&dine; ora^ Maefhro. del giovane Nipote di. Clé* 
' mente- X; Cardinale Lorenzo Altieri ora. fanugliare^ ed in» 
frìnfeco.de' due Eminentìfliml Ordinali Noris» e Cafaoata..... 

Oh 
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©h lie belle virtù! Oh le dolci prerogative dir ft convlen?^ 
fpIcndcfTcro nclU beli' anima di Giacinto, giacché a sì dot* 
te Città 1 ed a Perfimc «l ììlu&xì il rapprefeacafoiio pari a. 
tanto 1^ 

Se puote dunque iT fuo raerrto tanta edimazione , Se af- 
fetto ia tal grado I in tal abito in tal età. coocUiargli , che 
4rà poi di quell'aurea per lettere maffìme^ e fortunata Cìz^ 
t|^ cui tocco la forte goderne per lo fpazìo dì quarant' Ao« 
ni i tanti movinaenti laudevoli» e le tante produzioni, mira* 
bili dol fnà vivaciflinio fpirit»? Di te favello fortuna ti (Ti ma 
PadoT^x else pegno così ^prczioCa nudriftr nel tuo bei feno* 
Ma ^ • « Ah che pel dolor » che rifente della Tua morte f. 
appena pui^ il noma Tuo ramoieotare- » noo che le Yirtuofe 
«fffiraziont di lui vivente ridire;, Fa,, com* è ooeì , tn forzà^ 
a ta ùeSk caelebradflima Uoiverfità per efporct quaato piùr 
fiioV le nott: pià fcorten oè pitk ftotite. dottrine, che. da lui 
illupore à(boIta(li. Ah che non meo crucciolk è ancor 
«iiefta per ai gran perdi ta^ chft iconfolata per la abbattuta^ 
Meraoza i&. npa poter più ^quad 1 ^rei J ucUroe ua fuo pa- 
tii Voi. almeo.pietofiOiini Padri» che godede di Idi vivente- 
i4 foggìorao, e racchiudere C defunto J nel /acro voAro avel: 
la la di lui (alma^ Ah che dileguandoti, appunto per rimem^ 
branza sì amara in lagrime, ed in Cnghiozzi, fupplifcooo. eft 
iì pure cogr occhi ali uffizio compafliooevolc , che loro ne?- 
ga la. lingua .... Dovrò io dunque ultimarne così mifera— 
mente il racconto di quelle fubjimiflìmc doti, e rare virtù, 
che a sì. alto grado eicvaronlo di onore , di reputazione, e 
di merito, che rìfuona oggimai non io fc più fcHofa x o pi^ 
ji^uAa per ogni Iato del nome Tuo la memoria?' 

Non fia vero no Anima avventurata , che io qui tutte non- 
voglia in ifcorcio con la mefchina mia foggia raccorrc ; giac- 
ché con gran moltitudine difficilmente mai ftettc gran di- 
flinzione. E a dir vero Signori sniei, quando s'udì mai nelle 
3naterie ufcetichc, e Teologiche a detta d'Uomini ftgnalatjf- 
fimi forma d'infegna re la più fublime,Ja più conape.nd;o(a., 
e più colta, che quallor. fu Giacinto dalla Sovrana Sapienza 
del Veneto Principe Pubblico fuo ProfefTore prefcelto? Quao* 
dP piik reftài efpuUo q^uel ^enio iia(baro di dpttrioe, di cui re- 
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Ab mifèraineQte da che vénoera gì* Hudoì » i Gotei , i 
Vandali » i Loogobardi corrotta > e guada non dirò foto 
Padova , ma tutta quaoc' è la povera Italia ; fé non fé - 
qQaodo con induflria maraviglioìa , efercitazione contino- 
va, ed ineftimabii fatica fè rifìorire Giacinto le Storie 9 le 
Cronologie, e le Critiche , eh' erano poco meo ^ che per* 
dote^ 

Quando ù vider {»ù nelle bell'Arti inclinati, e alle piùgra* 
vi| e pih colte fcienze i Padovani applicati; che qnando an* 
ftofi accorrendo ad udirlo > quel natio ardor di' garrire iéao-i 
darono introdotto un tempo dagl'Arabi , a dalle Scuole in 
progredb comunalfloente accrefduto • . • e qui sì , che 
le fo aveffi Jena baftevole di potete con facontfoio beo ftret* - 
fo le molte, e sì profonde dottrine nelle Pubbliche fuelezzio» 
ili portate, fpiegarc; So ben io, e eoo indubitata certezza , 
che ali* appIauA di chi favella, eco farebbe giuliva 1* ap- 
provazione di chi afcolta; . . '^ . 
' E vaglia i) vero; fé a /cntimentt del fempre grande Ago-' 
Rino, il prendere a gìudificare la Fede con la infedeltà, è 
una delle più facili, e più brievi ftrade perdifcernere la Ve- 
rità dall'errore; edendo qucQi un opporre gli errori della In* 
fedeltà alla rettitudine della Fede; Chi più di lui s' è fat- 
to da bel principio a ribbattere gli errori d* Ere- 
tici d* ogni razza ? Vi fu quiftione da lui portata, o prò- 
poAa , in cui non s* abbia porto a impugnare gli errori 
di tanti nimici di Santa Fede , che la loro immaolnazio— > 
ne fenfìbilc per ifcorta avendo nel contemplamela, proccu« 
rarono in ogni tempo a termini finiti , e profani re— 
flrignerla , gabbo faccndofi de' fuoi Venerandi Mifterj ^" 
Qual flato fu perciò della Chiefa , o fi confideri nel 
fuo nafci mento , o nel fuo a cere fci mento , o nella fua 
coflflenza , eh* ei riandato non abbia profondamente col 
fuo peoilero per ifpiarne V openioni degl* empj Con- 
culcatori , che la irh pugnarono^ Con qual nerbo non feK 
la preCe m sì fatte materie contra V antiche ertffie di M-ft- 
nete , di Ario , di Eutiche f e di Nedorio fondate ib« 
pra di Articoli dottrinali^,, e ipeculativt a fovvertnheo^ 
to di noftra. fede.^ Con qual fervore > e- qualt zelò ndn 
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i fè a difendere i dogmi Cattolici centra le iniqoit!^ efc-" 
crabili di Lutero , Calvino , e Zuinglio , quali impugnare-' 
DO delle difcipline più religiofe le pratiche , e piuccbè al 
bea credere molTero guerra al bea vivere ^ qual {òfifma > o 
^ual dubbio puote muover /i alle verità del Vangelo 9 che ei 
non abbia fchiarico t a djfièrcDza di cere' alcri turbolenti 
Piantti y che a. raccor nuvole , e a formar nembi fono ce* 
celienti; ma non cosi a diflìparli». c difciorli^ della qual co* 
fa pocrel bea io fare oodi meoo certa fede, che viiiibile tc«" 
fUmoDianza, fe tutto quello^, che ho potuto per molti Ao^ 
ni, ed ia Pabblic(è>^ed in privata leggendo lui , ed iofégniii» 
do refcrivci:e>,jpot(m..pQrrc col. mezzo delle (lampealla pub*- 
blica luce*... Chk potrà p^ le. tane' altre critiche>. e floriche 
discipline qui accoQcUa^epte accenaare da lui con tàSì i - c 
tanti penfieriy. e concetii portate > quanto per fe gravi > e 
profonde^ alcretcaoto per la lui grazia, plaufibilt yv e: popda- 
rif Cbi> e co' quar; termini, memprare quella ptoncezza j 
cbe aveva in. que/la alcuna ottuagenark f;ua età iiciri£veh- 
re i pafli. più. aftraO: delle Scrittura Eyangelichey ttùigtt\ lo 
Ipirrto,. e ia. maniera, neir ìfcupprir le mcmorier della Chie-** 
& più; recenti> e vetuiler Chi alla finfine potrì^ ì canti vo* 
lumi fuoi; degnamente ìfpiegare; t4ttci> illudri tutti.. maravlr 
gIiofi >. tutti degpiì d'alciffima comnieniDrazÌQne r ^ .1 
Nel che* aonoyerare;. m*^ ila: lecito , che io* pofla. all' hxr 
XP coofàeta^ di' que' LpdacorV libéramente qu). reoxinciare' 
dur ne^' Ibra efaltapneqcl ^impegnano^ con aecunatiiriino Au^ 
d}o> ognr qualunque- benché menoma azione del' Suggetto 
Iaudiato> ridire;, coficchè' fralle molte opere fuc , oQn mcaa 
Rottamente,, che leggiadramente compone, la piì; degna d.' 
immortali/limi applaufi io paJa efaltare; piacendo a me ol- 
tramodo' il coftume di que' Artefici , che a dar faggio de' 
moki lora iàcjmenti mecrono in v.edi^U. uji» foto/ esem- 
plare. 

^ Sarà queQa la Storia fiimola Auxìliìs da lui flampata 
1» prima volta TAnno- mille , e fcttecento in Lovanio , di 
cui trionfano ancora le lodi, iu mille lingue, mille penne af.. 
iaticanfi in tefferne cpconoj>, e. mjjic, cetre, nfcntonfi. rifuOr- 
aaioc. canzoni ...... 

Io*. 
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Interrompiamo però qui al pcnfiero una sì amabile occ»*- 
pazione; giacché cforbicantc prurito di vanità cerca con lo 
flrepito di ragioni ridicole fondate fui calunniofo, c fui faU 
fb di levare a Giacinto fe non in tutto almeno in parte di 
sì eccellente componimento la gloria, pretendendo , che ab- 
bia in eflb egualmente avuto mano il pur troppo noto Padre 
Pafcalio Quernel, a cui van dicendo, efTere (lata quefla ri- 
meiTa in Fiandra > perchè foile. di fua mano » ed Aio tor- 
nio ripulita > e rifatta. 

Mi confblo però» che parlo ad Uomini a quali non poiToH 
yenderfi ]ttcck>]e fer faceti^, ma che efaminando con ferie- 
tà le ragioni ed i fatti, fapraano anche giudicar da per Io« 
Tòy fe più in db dicendo trionfi la verità , o fe piìi la. paf-~ 
£one imperverfi. Conciofiacfa^ ; come potrà < fnai cadere in . 
iano intelletto cotal peofiero » che Autore di tal opera il 
Padr« Quefnel poffa efler (lato, (è nel capo fe/lo del libro 
5>rimo di quella C|^li ileifo nella Storica Apologia delle due 
Ceofiire di Lovanio» e Dovaij^ da 4ui nell'Anno mille fti- 
^cento e ottantotto compoHa , agramente vien combattuto ? 
.Che jnh? Se lo fie^fo Quefnel nelle fue di ièfe contra il Fu 
fcale dell' Arci vefcovo xii Malincs nella pagina centefiiHa tó- 
iBgBBmsL quinta, ui' dirà di fua bocoa> che non ha mai ceti 
Terun ifaunpatore per quella Storia parlato» perchè era «d^Ud 
Uomo «di lui più proftndOy e virtuolò.-e Ce ogni, e qualun- 
que Tolta ha avuta 4a coogluntpra di citar detta &oria > 
-come 4* opera altrui ba Tempre parlato*, coinè ad evidenza 
ìapparifce dalla difèiii» che ha fatto al Signor Denis Càno> 
meo Teologo de Lieges nella pagina cinquantefinn fellah Chi 
^ vm non 4irà> che a autraltro, che all'umana malignità 
tuttò c\h fi dee. attribuire^ che sii tal propofito diflè, fcri^ 
fe, e fognò con sì agre invettive, e con à Girovaganti decla« 
maziooi? Facio poi forza a me ùeffo nel lafciarvi di dire tut^ 
te quelle miniature fcaltriffìme, con cui credeva effa colorire 
le lue magagne, l^on fo parole delle tante ideate importare, 
onde ingrofsò le fue fatirc. Non parlò delle interpretazioni ma- 
ligne, e degi' incarichi vergogno^ , di cuifene fervi per torre a ^ 
uefto ù grande Teologo la gloria, e diminuirgli il concetto. 

tratagemmi già confucti per forpreudcre con tale aoabbo U 

buo*- 
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buona credenza de* male informati, fcoperti a fufììcicnza ia 
^^una fua piftola decretale da S. Leone il Pontefice , quomodo 
cf^decìperc ftmplices pofjent ^ nifi venenata poetila quodam melcpr^' 
il l'mìrent , ne ujque quoque fentirentur ìnfuavia , qua^ efjent fti^ 
turs mortìfera. Ma per tornare a ciò, da che giudo fdegno 
m'aveva un poco traviato . Chi potrà qui fubito rammen- 
tare tutte quelle doti, e perfezioni, che nella linea poi del- 
la civile, e morale focietà il pcoQUoziaao oovdiaaieace carati- 
tcrizat'o cotanto? 

«j Due fono le principali, e /oftanziali porzioni , che nella 
umana Società diflinguono T Uomo . L' una ii è il conofci- 
meato del vero. L'altra ù è l'amore del Buono. Quella ap* 
pagaado la parte intellettiva; quella pafoeodo l'affettiva dell' 
,>knima. Tacce « e due quefle porzioni, ragioo. vuole ù dici» 
unite foffero sella beli' Anima di Giacinto, ed in maniera 
così dipinta, e si rara, quanto fu appunto (Ingoiare , e du 
Ainto l'ufoi che di sì bel dono del Cielo ne fece. Chealcro 
fu l'abbandonare fui piii bel fiore di fue fperanze per rio^ 
ferrarfi in un Chìoftro ogni fortuna, ogni agio, ogni titolo» 
ogni (òflanzaj co(è tutte che il Mondo chiama beaticudioi : 
hMum dixnunt populi, cui h^c fu/tt ; fé Don fe effetto- delia 
cognizione di quel vero, che gli perfuafe Io rpirito a non re* 
. flaroe da quefli vaoi abbagliamenti allacciato , imprimendo- 
gli perciò entro il cuore quello ebbe, a dire fu tal propoli co 
il Parafrade Caldeo: cer fapkMth $ncimAit\Md acqttsnndam 
Ugcm^ quéi détta efi numu ikxttra PH; tf cw fitdiì ai oc- 
qmrcHdas facuhatf$ auri, & argeiHlì . Che altro fu in lui 
quella vivezza di fpirito» quella docilità di tratto, quelcon«^ 
tegno piacevole, che ne toglieva efficacia airafiètto, nè fmi* 
nuiva onore al decoro^ effetto mirabile di quel vero, da cut 
feftò negli afiètti, paffiooi» ed azioni deir.ànimo fuo addot- 
trinato. Che altro fh in lui finalmente queir effere nelle co- 
fé profpere , avverfe » ^ e diAcill fempre d' un medefimo 
cuore, ferbaodo la primiera fùa tranquillità^ e la fua pace? 
fé non che il comprendere, eh* ei fece col lume della veri- 
tà , che per cooofcere un bene non v* ha forfè pruova , o 
più agevole, o piìl Hcura, che metterlo al paragone del fuo 
contrario. . . ^ / . • 

Se- 
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•Se quelle dunque > e mòlt* altre cofe , che fi pofrebbond 
^pprcflo dire, furono provenienti dal Vero, che è la primt 
delle due accennate porzioni , che nella civile , e morale fo- 
cieca qualificano l'Uomo > e il diflinguono, Saraoao tutte ef» 
tetto del Buono quelle, che io fono ora per olirvi , le quali 
imprezio/éndo la volontà, l'ammo, e il cuore foraaoo roltra 
porauoae dell'Uomo noa meno neceflàna^ che a maraviglui. 
fruttifera. Quel rimettere ia calma > che ei ipontìnuamenfc 
ger iKMi dire .cotidiaoamentc faceva tante inquiete cofcienze 
per la foverchia agitazione di fcrupoli; quei confòrti, iadiriz^ 
zi, e coo(igiii che a tante -anime dilicate, che d" ogpi parte 
a lui facevano rìccorfo; Che altro fu che l'amor di quel Buó» 
no, che quantunque in iai fofk, dir fi poteva d' altrui ra< 
gìone; efiendo tale appunto» perchè nei^r altri trasfonde^ • 
Queireflère Egli così amabile a tutti , a tatti caro ioogm tempo in 
qgniluogo» beh veduto da tutti» adattato al genio di tatti» po» 
tea nafcere altronde, che da quel Buono , che impadrooen- 
4ofi in modo delle altrui volontà» le rende bdinate, e pro- 
pcnfè a conformarfi al volere di chi ne va 4i iquello arrichi- 
to^ Effetto dirò qui ia riftretto» ciò ohe fa tema di porger 
ooja, vieta narrarvi <on diftinaooe; è quelUi mindc attco<-^ 
zinne » che aveva di giovare alle lettere » « di promuovere 
la dottrina» e i «doni pìh volte fatti alla fua Cfaiefà ad onore 
di Dio, e adornamento del Tempio, e quella grande pietà^* 
e liberale fóccorfo, che ha fempre ufato a bifognofè genti , 
ed afflitte, e quella inalterabile coflanza, ch'ei mantenne fin 
negl'ultimi periodi del viver Ae. 

£ qui mi credeva por fine al racconto di tanto 
fuc prerogativ-e, e virtù, fc UDÌmprovvi(b riile^o, che io fe- 
ci, e sh ciò eh* ebbe una volta a conchiudere S. Ambrogio^ 
rUomo contemplando nelle amariffime circoftanzedelfuo mo- 
rire, c quello, che in tal propofito ebbe a dire il Grifo* 
flomo non xn' avefTe ncceffitato divifarvi ancor quella mor^^ 
te, che ce lo tolfc, e ritoccare così con man pelante la pia* 
ga, che ancor è aperta per sì gran perdita. 

Ofièrvò S. Ambrogio, che Iddio approvando tutte nelpri- 
mo fuoeflerc le creature, TUomofòIamcnte non approvò; ciò» 
«lice il Sao^t jpercbè volle ioTegoarci» che l'uom aon dee con* 

B fide* 
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liikraHi quand* h, ma quando ceffa di cflèft; e ]ptr quefto 
^ ^^conchiufe) cho roegiio £a, cb« dal vivere, trarne dal fuo 
^' ^morire la loda: non in cxordio y Jed in fine Uudd$$tr bom • é 
quefto in fatti al dir del Grifofloixio è il punto eftremo » ia 
cui comincia a fvtllupparfi il fegrcto della Aia predctftinazio-n 
ne > ed in cui» per fervirmi dei termini delle Scrìttu^t Tcg. 
giamo di rifiknR} il fegregare» che Iddio fa dal grano n pa« 
glia« Com'ècosì. Veggiamora» fecorrifpoféro compiutamente 
al fuo vivere le drcoSanze dd foo morircj onde potiamo » 
ficcome dalla vita» trarne ancor dalla morte il meritevole efal* 
tamento. Miratelo finalmente in un Ietto da improvvifo mor« 
tal- malore obbligato come intatta confèrva ogni Tua virtù »che' 
non folamenre nìun frutto perde giammai» ma oeppur li fio» 
ri» neppur le f rondi» che è quanto a due neppur quei pre« 
gi di cfterna compofizione» che fono i primi a perire nell edb 
adulta > e molto più nel morire. Fiflatelo » come tranquillo^ 
e rs>cco1to tutto in fé (lefTo con fbmma fiducia > e la vita , e 
la morte nella Providenza di Dio grandiffimo rimettendo 
va con ragionamenti dolciffimi tutti que* Padri, che gli fan- 
no corona d'intorno , riconfortando , pregandoli efficacemen- 
te a non voler contri^arfi di quello , che per legge incom- 
mutabile di naiuia fatto fù a tutti comune . Ofiervatelo co- 
me, e con quai fentimenti di perfc^zionc, d* umiltade , altro 
più non rimanendogli , che Io fpirare, a chi proteflarfi di ef- 
iere (lato difuril fervo, infruttuofo ad ngn'uno; a chi chie- 
der perdono, fé in voce, o in ifcritto foHc da lui (Tato of- 
ftfo; a chi fua negligenza , o qualche fuo commefTo error 
eonfcflare; e così tutti gli ordini di Chiefa ricevendo, fic* 
come a Dio piacque fe ne morì . . . Oh me mifero, e mil- 
le voice ancor più infelice! quanto farebbe flato meglio per 
jXiCy Anima benedetta, che io non ti aveffi mai conofciuta j- 
giacché il dolore, che mi fòrprende^ mi vieta in quefla par* 
te di pi^i oltra poter fcguitare. Riponetelo pure ne voftri 
iafli Padri dell'una ed altra Provìncia del gran Domenico » 
come uno de' più celebri PerfonaggI » "che abbian veftito il 
voflro abitOy ed il nome voftro onorato . Fate piire fcolpìrtf 
marmi» erttraggere 11 volto fu mille tei le per far di 
Itti patte a que' popoli, più rimoti , che lirtiido- già fentìtfl 
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ja filma > t'iovaghìranoo di. Gooofcere. nella effigie almeno la 
|ua prefenza. Che io frattanto per progredir nsl mio impe- 

fQO> paflerò coii più dolor > che coraggio a difaminaroe deU 
I Virtù U^comun faco> .citt è di eflère poco prezzata > e dai 



ti virtù > e di ai elevato fapere? Opporrà beniffimo» pren^ 
dtodo per errore la Virtù; ed efiiltent aocheii merito» q^a* 
lor crederà cooculcame il difetto » Ne' tribunali ciechi del 
Mondo è propio» che la Virtù fia poco prezzata » e per con* 
feguente ximerìtati anche poco i Tirtnou . Ragione . perchè 
la condizìooe deP Uomo> che jper natura è fuperba mal vo-^ 
Icotieri s'accomoda > che altri fienosa fe fuperiorì ; onde av- 
viene, che Te Ci accorge, che il merito di taluno il fuo par- 
ticolare trafcenda, o cieca talpa noi vede > o va con tal ar- 
te il mal col bene orpellando, finché il Vulgo di groffa pa- 
fta, che dà orecchio a tutto, crede male il bene, ed um- 
que a Dio non piacefTe, talor bene anche il male. Guai poi 
fc addiviene, che picciol vizio T ingombri, o fdruccioli m 
qualche fallo dirò con San Bernardo , per due palmi di 
terra fanno tanto romore , quanto non fece il colollb in 
Babilonia con la fua rovinofa caduta: Optimi tefiimatores re- 
tumy qui magttum de: miaimìs^ farvam uut nullam de maximis^ 
Suram gerunt^ 

Per chiarirvi col fatto, che ciò fia il vero. Mirate colàin- 
tento. Noè a fabbricar la fua arca ; e frattanto un circolo 
di sfaccendati che lo deridoa dicendo , che occupazione sì 
curiofà, e fuperflua è un idea, di tefla debole per troppa 
«tà. Mirata Abramo ^ che fi prepara ubbidiente a fagrinca-^ 
re il figliolo;, e frattanto ^nte fcioperata» che non concepì^ 
ifce il mifleroj. lo» biafima, e lo malmena- a Cai iègno, che 
anziché , Padre crudel Parricida la itìma. Mirate final- 
inente il buoa Tojiia come impiegato a lepoellire i cadavi 
tty ed el fob correre al Tempio^ mentre gV altri tutti Giu- 
dei agl'Idoli di Geroboamo portavanfi ; e frattaota chi lo. 
ilQQflral a dito , e chi il dcridei q[iiaL Uomoj; che a^cta. Ara*. 




Kag^nzcj^ c fing^olatità*. . 
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Tanto è vero, che Tumana mal ignita sa ifrìrarcorbene sì fatfar- 
men re or pel la re, che fa credere male il bene, e talor bene anche il 
male, e fé talvolta poi non le riefce dalla comune opcnione togliere^ 
il bene>ftudia all'or coiringannopotcrnelo contrafare, come proc- 
curarono colà in Egitto fare ì Magh^ il gran miracolo di 
Mosè fecondo il reo lor genio apparire . Quel che è peggio 
però,, fanno talvolta con cai maledico falcino, ed^^inveuzioni 
bugiarde, e di circoftanzc aggravanti , e di reticenze artifì- 

Temijì. ziole come quel vile rapporta tor di Temìflio sì male giun* 
te alle cofc, che fanno qual ferpc bruttamente macchiata 

' chi era giufto al dir del Profeta > Virga dtrcnìonìs y o come 
Jegge r Apposolo». Vir^a aquitatis. i» faccia al Mondo appa-^ 
lire . 

Locchè però debba l'Uomo in tale (laro», e in taf caia 
operare > dicalovi Grido per me, che fu in ogni tempo co^ 
sì gelolò ia diieoderne il fpeziofo caracccre deli' Uom fe-*- 
ddc 

Seotke co'^qtiai' Toei> e con che impegno fbolpa* Natanae^ 
. ie accufàto: Ecctt virnt. Jfru^Bta f in. quo dolus mn efi » UdK 
te come fclama io favore dei* Genturioae imputato : 
wai tantam fidtm in Ifrack Afcoltace come va della Fem- 
mina Cananea commendando' la Fede : O muìier magna e ^ 
fdes. tna ^ Fìat tihi ficut vis-. Con ciò rolendo- tnfegna* 
jc quanto l-'Uom Criftlaoo imputata debba impiegare per 
Sire quanto più può rifaltar quella Fede, cheeidee profèdà-^ 
ze . Venga pure com* è* cosi 1» maldicenaa del (ècolo . E(* 
ponga a finezza d' aree non pareggiabile dò> che puote , e 
della Perfbna , e dell' opere del rniojGìacioto^i ugnerò a fùa 
contezza finché fuor ne fchizzi ogni toTco. 

Dica pure, che ci fu un Gianfenifta, che io mi porrò 
di piè férmo a farle palpar con mano, che rutto quello po* 
trà o faprà su tal proposto dire, non farà che efictto d'un 
troppo facile, e. troppo ardifo parlare . Che fia così . Se 
io vi dirò , che r Anno mille fcicento , e novanta quat- 
tro , per frenare la fclfmatica temerità proibì Innocenzio 
XII., che niuno olafTe di Gianfenifta r;icciare chi non 
^jvcflè , o. almen con legitime pruove conflaffc aver fofte^ 
Q(L ixìie^aca qu^kheduna deiie< (^inquq.. propoiizioru di. 
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Gkn(cn\o datinate . indi poi faccia vedere, che mai iofleii»' 
oe Q iacinto , o infegnò alcuna delle cinque proposizioni ac^ 
cenoate; ma che anzi all' oppofico tutte, c cinque, e in vo« 
Ge> e in ifcritto oppugnò; chi di voi non dirà, che più meri* 
ta la taccia anziché' di Qiao^coifta Qiacbte » di temerario 
ici/nsatico l'accufatore? . 

Eccone fondata sii chiari fatti la prtiova . Quand' ei nelP 
Aiioo mille feicenCo> c ottanta quattro pglìò in Sorbona il 
grado di Baccelliere, non fo-denoe nelle pubbliche fue .eoa** 
clufioni le Bolle de due Sommi Pontefici Innocenzio X. , 
eà AleiTaMlro VII. contra Gianfenio? Neil' Anno miile ùk* 
ceotO) e ottantanoire nella Goodafione chiamata comuoat* 
mente Sorbonica non difèfe le propofizioni contradictorie al* 
le cinque dannate di quel YcCcovo ? Ricevendo nell* Anno 
ipille ièicento-, e oovaota il grado di Licenziato , non Ibt- 
tofcri^e il Fermolario prescritto da Aleflàodro VIt {èooo- 
do r ufo j e le ie£gi di quella rinomata Accadània ? Che 
più ? In quefti ummi tempi non ha Sòftenuto in rScricto» 
ébe 41' fenfo del libro di Gianfemo è totalmente oootrarìo 
a quello di jSaat'Ago(lìno ^ ed affiiuo oppoflo a quello delU 
Scuola deirAngtelico - Dottor San Tonunafo ì Leogafi per*- 
àè^ il capo diciocte(imo àtWAugufiinus vlndicatmt &l lui Ad*. 
1' Anno mille iettecento > e quattro irompofto , e pubblica* 
to, ove tutti i Giudizi formati dalla Santa Sede, e dal Cle^ 
ro di Francia /ono riferiti 4 approvati > e. lodati ^- Leggali 
la S^boìa Tbomìpca vkidkata uampata l'Anno mille fette- 
ccDic , € fci, ove difende come dogtna di Fede profeffato 
dalla Chiefa Cattolica la contradittoria de-IIa prima propo- 
rzione di Gianfenio^" Leggati J" Animadverfionc qaadragefi- 
mi fcconJa della medefiina opera , ove pruova , e con le 
aucorità de Scrittori più circofpetci di Santa Chiefa , e con 
le rac^ioni più forti la difcrepanza infinita , che pafTa tra i 
Gianfcnidi, c i Tomiiti nel ifpiegare la forza, ed il vigo- 
re della ('jazia efficace P Ma Che vado io cer- 

cando ra{>ioni all' invidia , fc di raoione è incapace , men- 
C-re u\ dire del Griipfiomo -* nU?ii cum rationc opcra-^ 
ttir . 

. A dir ycfo. Se io aveiB potuto accertarmi, che gh Invidioii- 

• 

* 
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foltanCo cerca^Tcro si impertinente impodnra al di In! nome 
imputare > non m*aTreì ranto affannato per dircolparnelo> co- 
Dofcendo anche troppo il pravo idìnto lor naturale . Ma Ali- 
la cerna y che eflimazìone sì iogiufla non fla invalfa ancora 
ne* {empiici > o in molt'alrri prudenti sì, ma delle cofc per 
altro male informati; ho (limaro non porermi da ciòdirpen- 
Are» affine di premunire i fecondi conerà T inganno, quando 
0OO mi tortile di viacese ro(lÌDazioiie de prioii eoa le ra- 
^ooi, e co' fatti. 

, E queflo è ciò> che et A opporre (ul bel principio P in- 
vidia jd'ao Su^eCCo il degno, di ta;nta Yirtù, e di tanto me- 
nti». 'Vengano ora però tutti quegli , che fotto fpecie di ze- 
lo vanno come Axfpcttc» e dì cattivo odore acenfaodo k foe 
dottnne. 

• EXranno forfè alcuni , che troppo fu amante di novità »' 
fcoflaodofi ièrapre dallo (li le ordinario delle fue Scuole , e 
che pet quello tutte Inlanoìano fuU^ orlo delk* Erede le fue 
Sentenze. - ' 

. Sicché dunque il fcoftarfi da queirordinario ftile , che a* 
u|a Oggidì nelle Scuole fzA il mK>tivo per tacciare di Nova- 
tore il Teologo, e per inferir iaoceamente ibfpette le Tue 
Icsitense? Clu ciò fente, e non ride, moftra di eflère o po- 
co intendente., o troppo Stoico. 'CDncio(&acoÌàchè ; quanto 
Dfò felice > e finrtnnata farebbe ianai tutta quant^ è la povera 
Italia f fe tai Novatori vi fi trovalTero nelle Tue Scuole^ So 
ben io, che or non vedrebbe poco meo, che perdute quelle 
buone filofofie coGt emmanate ne- colti campi di Atene, per 
cui fu non meno riverita una volta dall'altre tutte Provin- 
ce, che temuta per l'arme; nè i poveri Italiani tuttocchè per 
altezza d'ingegno punto agl'OIrramontani, e Oltramarini in- 
feriori avrebbero la mala forre vedcrfi tanto minori , quan- 
to lungo tempo dietro a vane, e fottili quiftioni tutte con- 
fidenti in parole trafviati Che poi le fue propofizioni per 
quefto fuli'orlo fieno dcirErcfia; di quanto fono mai nella 
loro eftimazione ingannati; perciocché, tutte le Teologali qui- 
flioni da qualunque fia o moderno, o fcolaftico foftcDUte, o 
propofle bilanciano fu IT orlo meJefimo dell' Ere/la. Se propo* 
ne il ScolaQico, che unu (ìa la natura divina; (kz certamea- 
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te fall' orlo d^Il'EfeiU fai propofizionei percU od paflb Ib»- 
lo, che ùcàtf c dica). che due /quo», o tre k oatufe» dice 
fubico un Sctfi^ iDOis) i^roponcodo^ pbe JGeoo tre Je PerA>fìe;. 
uo pò più) che ft'avvanzi, e dica quattro, neir fircHa' pre-. 
cipitorafuefU^ rrabhociea> e cosi di mano in mano parlando 
d'ogni materia facra di Fede. Io vi dirò sì la ragior^ ditai 
ridicole loro ceniure, e fura quella ùeffa, che diede in ogni 
tempo, e in ogni nuova produzione di cofe motivo all'Uomo 
indotto di cenfurare. Veggiamola prima nelle mecaniche. 

Perchè penfare, che tanti natura liflimi effetti fieno flati , 
c vengano giornalmente, come prodigiofi, e tal volta ancora 
f uperlliiiofi dal Vulgo infano ftimati, come furono i Qua- 
dranti , le sfere, ed i fpcccbj di prima invenzione , che era* 
no dagli Ignoranti come negromantici effetti avuti? Quale 
credete folle il motivo, per cui Carlo V. fu per certi fuoi 
artefatti mecan'vci per Mago avuto, c per Stregone da fcior- 
chi condannato? Se non perchè tutti erano eflccti provenien- 
ti dalla virtù non conofciuta da loro delle cofe non meno ce- ' 
ìclYì, che fublunarì, e da quella fimpatia fegretiflima , nep-» 
pur da loro conceputa per fogno, che pafla tra quefti , e la 
jnifteriofa potenza della Natura . e quella è ancor la ragione, per 
cui taj Cenfori imperiti, che non hanno altro in mente, che 
quelle iòtcili fpecolaziofii , che ooolìftono tutte in aflratti di 
perrpcace intelletto, nulla interaaxidofi nello Storico, Critico», 
• Cronologico delle materie . { cofe per altro, che Ce noa 
£moBO a &r la Fede plì^ orrca, vogliono almeno a mante- 
nerla piti yivai. J. nom liiHinguendo (bl fatto ilius» dalla Sto*^ 
m il Dogma, rampognano percib come Novacoce il Teelo*- 
go> e come fofhctic ributtano le Aie iiaoteaze* 

Veggono pero.imdb' d&,jdìe ciò noa bafta aibfteneme i*' 
impegno. Sentite >: nome s'ingegnano rbfbrzarne le pruó^e.. 
Va bcae^ ^dicono c^^ il. fàpenie co^ a. minuto le cofe , ma» 
l^tgfjo ìÙl il iaperncfe . quanto, batta.» trattando^ rpectalmen» 
te di materie dilicate di Religione} mentrechè il volerle ca- 
y^.datta: mapti ^lìs^: Storie > dal irigor delle Critiche >. 
^lairefaiìQua delle- -Cyonologiej. i/fiorgeodoviio. qtiefte tali.^ o 
4tante coAtra^Kaiìaoi» aggi unte «.ioterpolazteiM» e iaUicà, ita-* 
.fcineri pofuìa. Ja. mrote di certe. ggri^ ppeoioni, efi)nda<cee- 
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ti firtemi, in cui v'ha pochiffi ma par tela Verkà, i^zetoi la Re* 
ligione, agoiugoenJovi in pruova ciò che dìffs a Romani 1" 
. "A portolo: non plus fapere, quam oportet Japere y fcd Japere ad' 
jobriftatem . 

Perchè dunque veggo, che in accu farlo non muovonfi dama* 
lignicà, ma da zelo; io non mi curo d*appellare la pronunziara- 
lenrcnza a giudizio mcn pa/Honato del Tuo. onde la difcorra 
Gcsì. Che debba ricenere la Fede ofcuri i Tuoi miderj , è 
una prerenfìoiìe codefta , che non potrebbe V o/equio dell* 
Uom fedele fenza erronea inefcufabile temerità ofar di ne» 
garglielo. Ragione, perchè al dire di Tacito è tale dell* in- 
gegno debole la natura, che è facile a dar fede alle cofe o- 
Icure, ed a credere tutto ciò non intende, & era quello il 
motivo, per cui entro un abbiffo di ofcurith anche gli anti- 
chi Savj la dottrina loro volgevano. Dico bene però^ , che; 
fe prima di venerare que* arcani, che propone la Fede, vuol- 
r intelletto di quefli certificarfcne , ha la ragione di farlo r 
perchè mai Je venga rapito da una Fede Taffenfo, che poi 
ila falfa. onde ancb'io colla openione loro deteflo la curiofi- 
tà, ma non difaprovo la cognizione. Che fe dice TApoftoIo: 
non plus faperey qnam iporM fapH^y jed fapere ad fobrieta» 
tem; parla della fa.pieoz« d» qae^>. che vorrebbooo col. limi* 
tato lora intelletto arrivare per dir così a toccare H Cielo 
coi dito^ ed a concepir f'impo0ìbiie> ohe vale a dire ad uni^ 
perfetta cogniziioae dti ciò- viene loro propodo di credere ; e 
di queda fapienza. per teAimonio di Paolo ftrtpéum: efi-: per* 
dam faphntiam» .fapìentum y & pnudffntsam prudentuìn reprohabvk 
Di ^fla fola pairla TApoftolo, perchè Tingegnor , fe -ndia 
ofcurità di tai reneraodi. Mtfterj. trovafle qualche cofa o*tu 
pugnante ^ o difficile- £1 contenti di perdere tutto «1 piace- 
re d' ioteodere^ per acquiflare tatto Ih merito- det credere-; 
anzi per incendere > e nieritare fi contenti folamente dì cre^ 
dere. Che pià? Chiaro ^'abbiamo nel iagro(aoto> Vangelo K 
eiémplo. 

Chi nif Saprebbe dire il perchè- Piero, e^ Giownm tuttoc^ 
ehè- amenduoì' al. Sepolcra io ano fleATo tempo portati percerti« 
^carfene delTjforgimento promeflbii ; Ciovanoi abbenchè giunta 
frima di. Piero, non v'eottij^ e Piero fcbone ultimo, arrivato» 
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entri nuilaodante prima dcH* altro : currehant antem duo fi* 
mnlj & aliti) ìlle dìfcrpitlns prifcucunit citji); Petro , df venìt 
frìmus ad monumentnm ^ non tamcn ìntrotvìt . Ven'tt er^o Simon^ 
Petrus fequens eunty & introivit . T^unc ergo introìvìt & Uh 
dijcìpului y qui venerat . quefte fon le parole delTeflo. Bada- 
te ora alla offervazione , perchè da qucfta conofcercte , fé il 
decancato fapere deìTApollolo dcefi unicamente intendere del- 
la fola fapienza di que' divini mi(terj, de* quali non ènecef 
faria la cognizione, ma la credenza; fu che pur riflettendo^ 
Agoftino, ebbe a dire: noli inteìUgere, ut creila)^ [ed crede y 
tit intelligas . Simboleggiano i Padri Greci, e Latini i'Evange- 
lifta Giovanni vera cognizione, e intclligenzadellecofe divine: 
euì revelata f unt fecreta c\elefiiay e Piero viene (ìmboleggiato ba« 
fe, fondamento, e figura delia Fede Santa di Crifto : Tu es 
\Petrmy tt fuper hanc petram dedìficabo Ecclefiam mea/n^ Piero 
dunque > che fimboleggia la Fede^ prima di Giovanni, che 
fìmbolcggia la cogoìzione dovette entrar nel Sepoicra tutto- 
ché Giovanni prima di Piero foffe al Sepolcro arrivato; per 
miègnarci). che ne' mifìrer] rivelatici da S, Fede dee prcvcni- 
se alhi cognizione la Fede, neli intelligere ut ere dai ^ fogìu*- 
gnerb con Agodino, ftd crede ut ìnteUigas , Quello è dunque* 
ciò volle dire coiracceonato teflo TApoTloIo. 

Sappiano però quelli tali» che con sì fèvera morate ci op- 
pongono, che nelle altre tutte materie di difciplioe, edititi,, 
ericiche» e doriche > chi ci impone ne* miderj prima della co* 
gnizioDC la credenza » ci impone in quefte prima delh creden» 
za la cognizione. Ragione* Come mai potrebbe il Teologo* 
Hcnuetarc talvolta con Io fcioglimento di dubbj. lefcrupolofo 
coicieoze , feuoprire errori > e confutare mpenzogné-, fe non 
avefle di tal materie, che la credenza ... Santa Cattolica Fede!' 
Non finire almeno il y^^w ddl'Apoftolo maleintefo, e male 
interpretato in difcapito del onor tuo*. Ma.... Ahi quanto fei* 
tu mai dalle di codoro troppo dilicate, e- tiooorofe cofcienze 
difonorata, pregiudicata, ed oHefa, quallor eglino peniaoo con* 
tale, per non dire in taluni fimulatifTimozelo renderti onorata, e di»- 
fcfa? Sapete chechc nafce da ciò? Chcilpiù dclit volte tanti,, 
che fono desinati a regger popoli, a- propagare la Fede, a prò» 
Oìuoverc la mIucc dell'Anime fopra£rcli da slvani,, cs) ciechi. 

tiOlO-- 
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tunori> non cercano luaoi , non profbodana nelle materie » C% 
b paf&no per dirla fchìécca come fè cuftodìre doveflero le 

f>ecorelle di Labaao > non mai quelle di Criflo • Guai poi (è 
i avvenga un aualche incer venioieoto ftraordìaario > o m 
qualche dubbio ter fi proponga involuto,, ediiEcile^ fono al- 
lora tanto imbrogliati, che non iànno ove $* abbiaa la tel^a,, 
degni d*e0ere riprefl pec la loro» ceckà, come il popolo Ebreoi^ 
ivu, f. Mosè: Gfm r.hfjuff confilh efi^ & fine prudemìai limai» 
^'"^'^^ J.iferenty ét intfflbgennt ^ oc aovjffima pravidereni. 

Lungi > lungi da voi chi che ne £fi£C oppuficari cariffimì sì 
rigida, e sì dilicata morale . Meglio fora ammaedrarvi uiip^ 
più nelle Teologali materie, internarvi pure fcnza fcrupoll 
nelle Scritture Canoniche, e facre ^ e delle morali maffime 
tempre più illuminarvi, perchè già, comj dianzi accennami 
mo, chi v'impofe ne' Mifterj la fimplicicà, in tai materie v* 
impone la cognizione, e non fenza caufa. potendo ben avvc:- 
nire, che chi ben vede, nelle fangofe flrade fdruccioli, e in- 
ccfpi ; ma chi è cieco ,. e non vede ove pofl'a mettere il picr 
de, farà de* pafTì sì , ma converrà finalmente precipiti , e ca^- 
da: fa^pìitf cecHi offendit y quam v'idou ; ftc ìj^norans UgemDet^ 
fifp'nis ignorante r feccdt^ quam tUc y qui fc'tt ; fi: ut cccus fine 

'dii^ore vianK graditur ;^ ita homo fine duìLon vianì. retìam vi^ 

adi tur . 

Pcrmcttecemi ora, che io qui a tempo TÌv\>Iga a diritrura: 
j1 mio dire anche contro quei, che precendono elferii un p^ 
più delle macerie informati, profetando perciò- <ii .po^er^-CpA 
maggior Andamento degl' altri tutti parlare. ) 

Efpoogano dun(|ue qò^ che di male- haa p«»tuto iicoprlr^ 
pelle opere del mio Serrj. mentre vi giuro>. (àe a^:|jÀii:de}: 
parlare o»' ofiènderebbono le lor reticenze. Pretenderebbero* 
ibric imputare di fcandaiofe troppo,, licenziofc, ed ardite le: 
ine dottrine, perchè piene d'openioni animoiè> e di profane 
erudizioni idicieiVAll alle macerie Teologiche , e fa^re ^ Co^ 
non» funi* foxae toccato è; a me (Qvente ciò- udire da. cbfl ap- 
j;ena fa pi ebbe unire quattro parole, che benet- Afflerò ,. -ooo 
che Uoixio di tanto grido accufare.. Che mfcgùò mai- o> prq* 
']^{è il mio Giacinto» che in {e openìooi così animoft c90-f^ 
W^a,^ ficcbà £olIa. 4cdarfenc, la qopfegijieo^ ^, cb^ troppe^ 
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ardite fieno, e licenziofe le Aie dottrine f Se io Icigò , quan- 
to fu da lui fcricto; oon fo trovar che materie teologiche 
c facre; in quella confutando maffime, che mal s'accopiano 
con quelle della Fede, e con la purità del Vangelo, e fo-» 
dentando a favor della verità \ giudizj nati dalla S. Sede . Controz 
In quella vieppii^ confermando nclT Uom fedele del venato*'''*^'* 
Melfia la credenza, ribattendo con le Scritture le vane ob- 
biezioni del Giudaifmo infìflente. In quella riducendo, e fpie. 
gando la grazia fui tenor della Scuola dell' Angélico Dottor 
S. Tommafo. In quefta ribattendo circa Tinfalli bilica de' Pon- SM, 
tcfici de Novatori infiftenti, e male affetti le opinazioni. Se^jjj^^; 
difamino poi tutti i fondamenti delle fuc fentcnze ; non vcg-ta. 
go, che o decreti già ftabiliti da Padri, che dottrine già ri-^ ^V** 
cevutc da Santi; Canoni, Tradizioni, Scritture, cqueftc noa^*"''"'' 
già in contrari fend eftorcendole, ma al fuo proprio, e vero 
feofo addatcaodole • Dunque faranno quefle le novità, e 
proporzioni animofè per inferirne licenziofe, ed ardite ]e fue 
Icnrenzc? Se così è. Noo poffb io airOppofitor , cheripctte* 
re ciò» che diflè in una fua dottifTìma Apologia A ppolioare It 
Santo: legiftiy fed nM sfttellexifti ; fi etenìm intellex/pt , ftoM 
mfrohajes . Pretenderebbero poi fcandalofe le fue dottri- 
ne , perchè fparfe d' erudizioni profane f Dirò • Sìccomè 
in akun tempo non ih, di/appròvata tal coflumanza, anziché 
fu da Perfone » e per Santica , s per dottrina celebratiffimd 
comprovata, così non K riefca difcaro , noo che fcandalofb 
voler anch' elfi accettamela; sì perchè fono que^e come una 
fiamma» a cui la Fede» che è cieca» è vero che'noa vede» 
ma (i rifcalda; e ciò molto jnò coli' Efemplo deir Apófiolo 
Paolo» che non credette avvilire V Appoftolato ora agli 
Areopagiti un detto d*nn Poeta loro adducendo ; ora nella 
pillola a Tito di Epimenide un verlo inferendo; ed ora oel-^ 
la prima a Q>rintj un altro dt Menandro» e negli Atti Apo^^ 
ftolici un £miftichio di Arato fpargendo* Oltredichè debbo 
dirgli, che queda medefima oppofisione fu fatta al Dottor 
S. Gerolamo, il quale nella Lettera: Alagno Oratori Romano 
in rifpofta dirtcfamcnte provò un tal coftume, recando in u i 
•tempo anche efempli, che di <:iò leggonfi neile f^ivine Scrit 
cure, i^od ^u^ris ili cakc EpijhU taép^ ecjo del S. Dottor 1.-: 
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rìfpofla I cur in opufculU ttqftrh facuìartum Ittterarum ìnter^ 
dum ponamtis exempUy & candorem Ec defilé Etbnicorum for^ 
dibus poìluamus : refponfum brevHir habeto .... Nuj^ 
quam hoc quàererts , nìf% te tottm T alimi pofftderet , fi Seri- 
pturas SanSìas legeres j fi interpretes canim ( omìilo Volca' 
tio ) evolver e s . Quts entm tiefcìat , & ia ALyfe , & in Pro- 
pbetanna voltimìnibus quadam affumpta de gentUtum lìbrh ; 

Salornonem PbiJofophis Tyri , & nonnulla propojnìlJ'e , & 
aliqua refpondiffe , facendo poi lungo novero di tutti quei , 
che a tempi iuoi > & anche prima di luì avevano fcricto , 
e tutti avean fpar/i di profane erudizieni i loro libri . Nè 
giova il dire , che di Tua bocca il Santo Dottore in una 
/ua particolare vifione da lui riicrta confirflì , di efTere 
Aato innanti al Tribunale dì Dìo appunto per la fbvcrchìa 
lettura de' Scrittori profani flagellato afpramente \ avvegna- 
ché non e/Tendo io del parere di Erafmo y e di que' molti 
Critici i che una mera illusone di fantafìa delirante cotal 
vifione chiamarono; debbo dire , che fu in quefla fol tanto la 
(roppa flima riprefa , che Gerolamo ne fre&fai Anni dell'— 
età fua delle pro&ne erudizieni faceva ; ma che per altro 
non gli fu ìnrerdetto il potere di qnefte negli argomenti fa-* 
cri fervirfene. 

Ma sii . . • • • Paflì per conceduto > che un tal 
ipale rinvengano nelle opere di Giacinto. Una (blacofa^ pri* 
ma di por fine al mio dire, vorrei da cofloro fàpere . ed è, 
da chi mai > e da quai Leggi appararono a credere d' al- 
trui male con tanta &cilità » e fenza pruove . oppur anche 
eoa tale fondamento credendolo appalefàrnelo con franchez* 
za per fcreditarne così fra ^ popoli la credulità del Fedele f 
Non infegnarono già facilità di tal credere i Padri Santi , 
che fotlentaron la Fede; e d' un favellare si franco tutto 
air oppofito iniegnaro , e le Scritture , e i Vangeìj . Non 
bada credere il male > ma bifogna averne per crederlo le 
fue pruove , e che Ceno chiare , indubitate , e palpabili: 
lib. Mala hominum , Tenti te Io che vi dice sii qucflo pun- 
to Gregorio il Santo f ncn ante prtclumamus crede-^ 
re , quam probare . Anziché con tale fondamento eie- 
dendolo , ^lovo in que' tedi ^ che con ci lafciani 
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meatire w precUb debito di dovernelo diora a (ikta pofla 
occultare. E che ita il vero. Perchè mar crederete » che fpe. 
dico Gabriele dal Gelo ad annanciaro a Zacheria^ che I^o 
voleva darle un £gUiio]o> così gli diceilè: Blìfiéeth uxor tua 
parìet ttht filium* laddove difle alla Vergine: ecce eonctpies ih 
utero y ér parici filium. quafichè ftato folle il Bacifiaparcorico 
primachè concetto. Noti bcoc il miftero chi facilmente fa-1 
velia degli altrui falli. In peccato fu la concezione di Giov^in- 
ni , e la nafcita in grazia perchè ncirutcro della Madre fan- 
tificato; laddove Grillo e nacque e concetto fu in grazia per 
opera dello Spirito Santo; ondechè Gabriele per infegnare al 
Fedele gl'altrui mancamenti ancoraché fondatamente fapendo- 
li> a nafcondere; tacque la macchiata concezione di Giovanni, 
memorando foltanto quella di Crifto perchè immacolata e pura. 
Non è mia, è d*Innoccnzio II. la bellifìTima ofiervazione; non 
ionceptum dìcit fed ortum J^annìs\ Jefuvero pruedkìt ortum pa- ^ 
ritcry & conceptumy qmnjxìanncs fuìt conaptm tnculpà^ jejmdeS.jt, 
autem fine culpà: uterqne verò natus in gratìà. Ma ancor piìi'^ '^' 
chiaro ci dà nelle perfone di Maddalena e di Marta lo ftef- 
fo Grido r e/cmplo . Eguale fa delle due forelle la mi* 
lcredeoza> qualor venuto in i$et(ama a rifufcitare ilfracella, 
andarono una dopo Taicra piagnolofe a incontrarlo tutte > e due 
lìpetendo la fiefla antifona: Domine fi fuìffes^ bìc: frater meus 
WMrtuw mn^fuifit. Eppure Marta fu folamentedal Divin Ke^J^""'^^ 
.dentore con quelle voci riprcià: eg^- fnHf refurre^io y & vita-, 
qui credit im me etutmp mottuus fuerit ^ vivet, chiedendo a Madii 
dalena ibi tanto ove /lava ripoAo del iracello defunto il eada^ 
▼ero; M pofmftis. cumì Notate nelle parole* del Te(ko (acro ti 
siotìvo. Marta perchè andò (bla, larinfacdò; IVfaddalena ali* 
incontro percbè-aodò^accompagnata: «»«/r/y?^/yr/yiy«i^^<ifl9': Ai* 
XBÒ Qoa dirle parola di oorresione quantunque rea della me* 
deiinaa diffidenza, per infegnare » non rendere ancor fapendo- 
lo il male, al Mondo palefe . e qnefta pure (àrà del gran Cri* 
ib(loiiiabflervaziooe: lóbUadeémhqttiinrCbrifiuSy ne q^^j-^j^^ 

ad formami Turha. aderaty ncque verhorum illorum tempuserat . hom. iz 
Come dunque è così . Segua pure chi. vuole un così ii-^nco ^ to^ì^^ 
e sì dìfpettofo parlare; che io per me a fronte di ra^^ioni, uatìf.ìl 
c di £luì sì ycaerabili^. noa mi ciuovo. in grado dipiti poici*. 

. t nclo. 
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odo confutare. Solamente inverfo a te rivolto dirò S. Chic- 
fa. Se Uonnini di sì Arania contentatura fono tuoi figli , e fé 
di tal Torta è Tamore» che ti profetano. Povera Madre! Puoi 
ben dire anche tu con Rcbecca: fi ficmihi futurumerdt ^ qt/td 
neceffe fuìt me concìpereì 

Alza tu pure con libertà, Anima avvcnturofà Tonorata 
tua fronte, e fatta anzi gloriofa di vederti oltrarigìata, elcher- 
pira da sì fieri, e sì ampulofi crnfori, dì pur col Profet i , e 
dicanlo ancora con te i moIt*a!cri virtuo.'ì cosi loci usamente 
accufati: laetati fumiis in diebus y quthus nos bumUiafii . Non t* 
increfca tali, e tanti /"parlamenti fcntirc^ con cui cercano que- 
lli la tua credenza intaccare^ Diseranno già per te tanti ap- 
plaud, ed il mondo tutto dovrà confclfarc, che lelividureal 
nome tuo dalla di cofloro invidiofa emulazione caufate , fo- 
no fregi, che più illuftrano la tua gloria; ondechè tu dovrai 
cogli altri pari tuoi così finalmente con Tertulliano conchiu- 
n- i4/>#f. dere: henediùììo eji nom'mis nojìri mahdì5ìio: e-vadimus cum-Àbdu^ 
cìmur ; obùncmus cum cxpelìimur : htc e fi habitus viSforide no- 
firtt : biffe palmata vcjlif ; tali currtt trìumpbamus . Re^a ora fo- 
le, che a me perdoni > fe non ho faputo, come tu meritavi 
di te parlare. So beni/fimo, che vi voleva altro ingegno, al-- 
tra eloquenza, altrarte, c per dire in una parola, ogni cofa. 
altr'Uomo per potere, e letueazioni, edil tuo merito, c la tua 
dottrina fe non degnamente, almeno comporte voi mente cfalrarc.. 
Ma fo altresì, che perdono dee colui meritare, quale ancora 
che conofca non potere al debito fuo foddisfare ; briga nullaoflan- 
te moftrare, facendo quel poco, che fa, che più far vorebbcfe 
più f ar potefTe . Nè ho io ciò fatto per credere di potere con la fcu-^ 
rezza di mie parole alle chiariffime glorie tue alcun fp'.endare 
arrecare> che già ficcome vcrun biafimo le offufca, così non 
le illuftra alcun plaufo. Ma affinchè efpolle al Mondo tai quai 
turono fempre le tue azioni > le tue dottrine > il tuo nìcrito,, 
e fchiarite come in un meriggio viviffimo le verità , fc più 
ufcifTero dì bocca contra il tuo nonie> e la tua credenza ù 
irragionevoli accufe, e sì ingiufle cenfurc , non abbianfi. ad 
attribuire fe non a chi antipone allonor della Chicfa la prò» 
pia openione; alla purità del Vangelo il proprio impegno;, 
alia, incontaminazion della Fede il particolare intcreife.. 
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